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LE VISITE DELL'OSSERVATORIO 

22 Ottobre 2015 – Casa Circondariale "Bassone" di Como 

 

Una delegazione dell'Osservatorio Carcere UCPI, composta dagli avvocati Davide Mosso, 

Gianluigi Bezzi e dal responsabile Riccardo Polidoro unitamente al Presidente della Camera 

Penale di Como e Lecco Paolo Camporini, ha visitato la Casa Circondariale "Bassone" di Como. 

L'Osservatorio è stato ricevuto dalla Dottoressa Carla Santandrea (Direttrice dal 2012) e da una 

nutrita rappresentanza di educatori, sanitari e guardie penitenziarie. 

L'istituto è stato aperto nel 1983 e si compone di due strutture detentive separate, una maschile ed 

una femminile. 

La struttura appare in cattive condizioni e bisognosa di diversi interventi di manutenzione. 

Al momento della nostra visita erano presenti 404 detenuti, un numero praticamente pari alla 

capienza tollerabile dell'istituto e quasi doppio rispetto a quella regolamentare. 

Questo sovraffollamento è stato da noi riscontrato personalmente. 

Nelle sette sezioni (sei maschili ed una femminile) i detenuti sono infatti allocati in celle di circa 

dieci metri quadrati nelle quali vi sono di solito tre persone, che hanno a disposizione poco più di 

tre metri quadrati a testa in cui ci si muove a fatica tra letti e sportelli. 

Le celle di molte sezioni hanno urgente bisogno di interventi di manutenzione (imbiancatura, 

riparazioni varie) a cui i detenuti cercano di far fronte appendendo alle pareti poster o fogli 

bianchi. 

Inoltre le celle dispongono solo di una turca e le docce sono comuni. 

La Direzione sottolinea comunque la presenza di una serie di aspetti positivi in quanto il detenuto 

viene seguito con attenzione fin dal suo ingresso nell'istituto. 

Nei primissimi giorni dal suo arrivo viene infatti redatta una scheda di accoglienza che fotografa le 

caratteristiche del nuovo giunto dal punto di vista sanitario, educativo e psicologico. 

Dopo questo fondamentale passaggio iniziale il detenuto viene seguito sotto diversi aspetti: da 

quello sanitario (all'interno della struttura è presente ed attivo un efficace servizio Ser.T. collegato 

all'ASL) a quello educativo e di recupero. 

In quest'ottica si inserisce il piano trattamentale del detenuto: l'educatore della sezione cerca di 

ricostruire l'anamnesi familiare, personale ed attitudinale di ognuno al fine di verificare le risorse 

progettuali per l'immediato e per il futuro. 

Quando il piano individuale è elaborato l'educatore verifica la possibilità di avvicinare il detenuto 

alla scuola e/o al lavoro. 

Quest'ultimo è, ovviamente, l'obiettivo di tutti i detenuti. 

Tuttavia, come sempre, le risorse lavorative sono poche: i posti di lavoro sono circa 65 e per 

quanto si faccia ricorso alla turnazione, la percentuale di occupati è davvero bassa. 



 

Non va meglio la situazione lavorativa per quanto concerne il lavoro esterno ex art. 21 O.P. che 

riguarda infatti solamente un detenuto. 

Va però segnalato che all'interno del carcere si stanno sviluppando alcune attività interessanti: è 

stato infatti installato un moderno centro di stampanti 3D che produce borse, portafogli ed altri 

oggetti. 

Altre attività all'interno del carcere sono la falegnameria (in cui si producono graziosi oggetti di 

legno) ed il centro stampa (in cui vi sono due detenuti dipendenti part-time ed una ventina di 

corsisti). 

Queste iniziative sono molto belle ed interessanti ma hanno pochi sbocchi a causa della titubanza 

dei circuiti commerciali esterni. 

L'Osservatorio è invece convinto che questa sia la strada da percorrere per sviluppare e dare un 

senso al recupero ed al reinserimento sociale dei detenuti e che vadano sviluppati progetti di 

informazione alla collettività riguardo questo fondamentale tema. 

Per quanto concerne il discorso scuola, all'interno del carcere sono attivi alcuni corsi scolastici 

(alfabetizzazione, scuole primarie, scuole secondarie e biennio superiori). 

Il giorno della nostra visita coincideva con l'inizio dei corsi. 

Gli iscritti sono circa settanta. 

Tuttavia la responsabile dei corsi non ha nascosto un dato decisamente sconfortante e cioè che lo 

scorso anno vi è stato un abbandono del corso da parte del 90% degli iscritti. 

Secondo la responsabile tale fenomeno è legato all'introduzione del sistema delle celle aperte in 

quanto è molto più comodo bighellonare per la sezione piuttosto che impegnarsi nello studio. 

La vita in carcere è infatti ormai caratterizzata dal sistema delle celle aperte, che vige in cinque 

sezioni su sette ed ha un orario che va dalle 8.30 alle 20. 

Nelle due sezioni "chiuse" l'orario è invece ridotto (circa 8 ore): qui ci sono i non definitivi e quelli 

che non hanno sottoscritto o hanno violato il patto trattamentale. 

Diversamente rispetto ad altre strutture carcerarie, qui il regime delle celle aperte  è visto con 

favore anche dalla polizia penitenziaria, perchè i detenuti da quando hanno maggiore libertà intra-

muraria hanno un atteggiamento più disponibile e meno conflittuale anche nei confronti delle 

guardie. 

Oltre che nei corridoi della sezione i detenuti dispongono anche di spazi ricreativi (palestre, sale 

ricreative, spazi per l'ora d'aria) che però, a detta degli agenti, sono poco utilizzate. 

Per quanto concerne la religione vi sono, affiancate, una chiesetta ed una piccola moschea nelle 

quali vengono svolte settimanalmente le funzioni religiose. 

La moschea è stata aperta a seguito di reiterate richieste da parte di una popolazione musulmana 

piuttosto numerosa. 

L'Istituto ospita infatti 226 stranieri, di cui 180 circa sono extracomunitari. 

Riguardo la popolazione straniera non vi sono particolari attenzioni. 



 

Gli avvisi nelle sezioni sono quasi tutti esclusivamente in italiano, non è prevista la presenza di 

traduttori o di scrivani che vengano periodicamente ad aiutare gli stranieri. 

L'atmosfera che si respira nelle sezioni e nelle celle è abbastanza tranquilla. 

Non si può non notare un buon rapporto con gli educatori (che anche a noi sono sembrati legati da 

un ottimo rapporto con i detenuti) e, viceversa, un clima meno sereno con le guardie e la 

Direttrice. 

Situazione certo non anomala ma forse più accentuata rispetto ad altre realtà. 

Rimangono in effetti sullo sfondo tante problematiche ed una circostanza con cui non si può non 

fare i  conti è l'alto numero di suicidi in questo carcere. 

Un dato su tutti: tra ottobre e novembre 2014, nell'arco di 40 giorni, si sono verificati 3 suicidi per 

impiccagione (due dei quali di persone in stato di custodia cautelare). 

Un ultimo capitolo riguarda la presenza femminile, pari a 44 donne. 

Abbiamo visitato la sezione (davvero in cattivo stato) che le ospiti cercano di ravvivare scrivendo i 

propri nomi (con accanto un piccolo disegno) fuori dalle celle. 

Al piano terra dell'edificio è presente un asilo nido cui vi sono tre donne e 4 bambini (uno di pochi 

giorni). 

Tale struttura è stata chiusa nel 2012 e poi riaperta per l'impossibilità dell'ICAM di Milano (che 

può contenere al massimo 12 bambini) di accogliere altri piccoli ospiti e le loro madri. 

Tale vergognosa situazione è stata immediatamente denunciata dal responsabile dell'Osservatorio 

con una lettera indirizzata al Ministro della Giustizia ed al Capo Dipartimento 

dell'Amministrazione Penitenziaria. 

L'immagine di questi bambini, detenuti con le loro madri tra quattro mura, ci accompagna 

all'uscita del carcere al temine di una visita che ci ha lasciato, come sempre, preda di opposti 

sentimenti. 

Accanto ad alcune positività - l'efficacia del sistema celle aperte, l'esistenza di alcune possibilità di 

lavoro tramite copperative coraggiose, la presenza di educatori preparati e competenti e di un 

sistema sanitario accurato - abbiamo visto tante, troppe cose che non funzionano: la struttura è in 

cattive condizioni, pochi detenuti lavorano e la progettualità appare più sulla carta che concreta. 
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